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^ t̂udi Sull 'umana alimentaasioiie, e spe­
cial inenie sta queila degli ag^HeoNari 
deir Italia superiore. 

Esame speciale dei cibi e delle bevande che costi-
ri • 

tuiscom il vitto ordinario dei nostri contadini. 
^ - L (V. Bnflett. precari) i^ìX 

Risgu^rdisi pure il cloruro 4i sodio Mme com* 
penso igief̂ Go eccitante, come aiuto al compiaiento di 
alcuae forikioni animali; si lodino pure da chi vuole 
le sue virtù saporifere, sigridi pure col Liebig esoso^ 
il balzèllo che grava questo naturale piodotlo; ma 
non gli si attribuisca una diretta potenza alibile che 
assolutannente non ha, poiché ammettendo questo, si 
potrebbe credere che, per fare più ^ îtali j cibi che 
per natura 0 per caso difettano di principii plastici, 
potesse bastare V aggiungere a questi maggior co­
pia di sale: anzi dichiaro che se tal compenso fosse 
alcun pòco abusato, potrebbe tornare più infenso che 
utile alla salute degli agricoltori ; vibrila che non ispen-
derò molte parole a diuioslrare, essendo noto ai 
medici ed ai non medici che non pochi né lievi 
morbi derivano dal trasmodare nel cibarsi di vivande 
troppo salate. 

Dalle esposte considerazioni sulle varie sostanze 
alimentari e sulle bevande di cui consta generalmen* 
tela pastura dei villici s| deduce quindi: 1, che nel 
loro metodo villuario abbondano i principi! inser­
vienti alla respirazione ed alla calorificazióne, prin-
cipii che lori& offrono in copia il maiZj gli oliiv il lardo 
ecc. ecc.; 2. che in queslij metodo non iScarseggiano 
^ sali, né il ferro> poiché tali principii rilrovansi o 
"aluralmente od artificialmente in molte delle piùi 
"siiaiQ vivande di villici; 3. ch^ in ^questo. metokio 
"'feitano più d meno gli agenti riparatori dei tessuti 

w ^^m^ 

nerveo muscolari, cioè i principii alhuminoidi, plàstici; 
difetto che, secondo le dottrine più accreditale e più 
raziohalié è riguardato come causa ppiocipale, se non 
unica, della pellagra-

Ora un tale metodo alimen(are che, quantunque 
non induca in tulli sì grande malore, riesce però im­
proprio ed insufficiènte a lutti coloro che son danriaìi 
a seguirlo; un metodo che rende tanti 

come in quelle, 
dell' intelletto, non si avrà lutto il diritto di dirlo 

e di domandarne con alte grida I* fin^enda? 
di tutto ciò, 

manchi nelle posse delle membra 
agr 

cattivo 
Ghe se mi si opporrà che, a dispello 
mercè laT metodo vittuario il conladino è preservato 
dalla fame che si di sovente lo torturava e spegneva 
prima che tal irlèlódo fosse generalmente adottato ; 
risponderò a viso aperto, che a me sarebbe àrdu| 
cosa il decidere se fosse maggior male V essevv. 
crucciali dalla fame ed anco il soccombere a questo 

0 ogni quindici o venti anni per difetto di ce­
reali, o il perire consunti lenlamente^ per maftcó di 
cibo plastico, dalla proteiforme pellagra ; U Wu 
allri fòsse più ardito di me nel risolvere sicbra-
mei)te una questione cotanto crebra. 

Ma nelle angustie economiche in cui sienlano 
adesso è î  villici e i possidenti sariebbe églî pòssf-

^ alcun poco questo metodo viUuariòf 
Non dubito di affermare che si, poiché a tal uopo 

^ •-

bile rifo 
h _ 

non dorrtatido nessuna di quelle lautezze che'fu del-
to 
P 
) io abbia richieste in prò degli agricoltori tapini, 
otendo essi conseguire noH lievi avanzi aiiDo" pa­

scendosi quasi con quei » pa­
scono, a condizione però che almerto ila principale 
loì̂ o vivanda sia fatta con granoturco più stagitìnalo 
e meglio conservalo, e la polenta meglio ammanita 

che adesso generalmente e meglio colla di 
Io è; poibhè qtiesiocibo solò; potrebbe prtìflfóHrgli 
una quota di principii jilastici doppia di quella dhe 
ora gli fornisce. Ed io fui sempre tanto alièno da 
raccomandare vivande ghiotte e pruriginose in jprò 
dèi villici operai, che nel mio librò sulla pellagra 
iscrissi fra gli avversari della riforma villuaria, che 
reclamano quei meschini, tulli coloro che, consigliati 
più dair aifetlo che dal senno, predicarono la neces­
sità di largire ai contadini laute pasture affine di 
ostare alla loro fisica decadenza ; ed in uno scritlo 
indirizzato anni fa ai governanli, in cui loro propo­
neva^! rttèzzi di '̂ilévaré la condizione agrafia della 

alla misera viliuarià nésira pro^mcia, 
de' rurali braocianti, mi stelli conlento al richiedere, 

r' ^ 
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stesso 
dier 

a questi miserelli fosse consentilo 
che I governi civili consentono a coloro «che 

nel sangue e nell'aver di gJgl'Ow» 0 che espiano 
nelle carceri e negli ergastol|ft;; loro mtsfaìlj, aĝ  
giungendovi solo nei giorni 4| ' grandi lavori mi 
quantità «laggiore di quel medisinid cibo. Però ri­
spetto a queslo punto mi convien dichiarare, che col 
domandare si po^p a/fâ ypr̂  d î miei clienti, non 
i loniando quanto loro abbisognerebbe per farne ope­
rai vigorosi, solerti ed intelligenti, ma solo quel tanto 
che loro torna iudispen;S,iib.ile perchè non cadano 
vitlim^ della pellagra;, che richiedere di più peMfì 
presenli dislretle economiche e nello stalo della nostra 
agiìcòliura sarebbe 0 stoltezza 0 follia. Verrà tempo, 
e forse non è lontano (perchè è; legge provvidenziale 
Qhe gli estremi mali non doriaoj), in cui, riconosciuti 
i, diritti d̂ei sìngoli, popoli,̂  posti • su nuove basi gli 
ordini civili, riformala la economa dei Comuni, ri-
slprati i censi privati, svincolala 1' agricoltura 
caténe dell' ompirisijiPj a sollevata mercè l'agraria^ 
istruzione al grado di arte scienliBca e progrediente 

lo, è ne! Belgio, nell'Inghilterra, ed in altri 
paesi genlili, io leverò di nuovo la voce affinchè anco 
i nostri contadini abbipno quel vitto veramente ri-
paratoro che non può esserOi fornito che col* con* 
rorso xltìjle carni recenti;: poiché, secondo il piti gran^ 
de dei rhimici alenianni, questo soltanto;è il villo.na^ 
Itaplc dcir upuio che mollo affatica. In; questa ino? 
velia èra agraria i villici non alleveranno più i vo 

dalle 

conpie 

laliii donjeslici né il suino perfornìrele mense de? 
le gli. epuloni, iOia ppr le proprie ; né raccorranno 

uova per farne mercato, ma per ristorare se; smessi, 
uè Jl latte sfiorato ed i?iacidito ;sar^. per. essi lau­
tezza, ma pei loro porci. In^qqesta èra no»vella si 
pi;onfìuoverà sopra ogn' altra la coltura dei prati; si 
cpnseuliranuoì agevolezze ed onorifici premi, agii al-
Ifìvatori dei migliori animali bovinî  ovini,e suinî  
si che, moltiplicati lutti questi utilissimi animali, di­
verrà senjpre più modiico il prezzo delle loro cnrni 
e dèi lalticini. Layor^rà, è vero, il contadino anco 
ifji. qu êsla. èra deisiderala, poiché questo è SUOPdebito;, 
ma idopo ir lavoro troverà una pastura sufficient^ra 
ristorarlo^, e quindi il volo umanissimo d'Efirlco-IV 
non. sarà più una finzione ppelica né,un* ulppia, poi­
ché snlla mensa anco del più; povero, villico ci avrà 
non solo ne' giorni festivi nm ancO; in quei dei Ja-
vorî  più gravi, se non lo stpricO' pollo, almenp un 
beÌ.pezzp,di carne 0 bovina, od Q;vin|̂ . 0 suina^ rcî ò 
che torna, lo stqsso^ e forse . mm ^6glio.„ Ma,' la-

questo lupo; mi opporrà che quanto,dissjsinora,su 
subhieMOtprova tulio al più che T attuai melodo vii-

ma . noni che 
quelle maniere d|,.a t̂iwentón 

zipni chelengonolgli agricoltori di Jntl^,lei Qpntrf»de 
civili dvEuwp«; :9d; è in.quftslQ che consist̂ ;̂  
di cui debbo dimoslrare: la verikàc 

lu^rio dei nflstri villici, notj-is 
sia jl peggiore di lutle 
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f- \ 

i . .^ 

- t 

dimoslrazione ch^ non 
-1^ 

' .^1, 

._^ h 

mi costerà' grave fatica, poi-
baslerà istituire un confronto 
dei nostri villici e quello de­

gli a|rico|toro 4 t g ' K # " paesi europei. E quanlun-
à co^ésÉ htìn avessi bisogno che 

che, a 
fra il me 

que 
Un sunto " ^ L . de li 

di porgere 
storia àlimurgica dei popoli moderni, 

pure vo' dire alcunché, anca degli albichi; cosi pro­
verò di più di quello che ho promesso, cioè che il 
metodo villuario dei nostri villici è il più conlrario 
alle leggi fisiologici^ , non solò dèi mètodi viiiuan 
degli agricoltori dell'evo presente, ma anco di quelli 
degli^agricoltori delle età remote; 

, G r m . - r Cominciamo dalla Grecia. Be • più an­
tiche notizie sul vitto dei vetusti Greci si ritrovano 
iri Omero; poiché, stando alfa léstimòniapza di quel 
poeta « cita le muse aliamr piti che altro maii* i 
robusti eroi di quell'epoca sono carnivori. Dopo 
Omero, altri scrittori dì •quella nazione ci.narrano, 
che, in taluni stali della Grecia, gli abTlaqU prepa-
ravano, in tempo (li pace, focaccie. eoa farina d'or­
zo, di avena e carne, e in tempo di guerra nulri-
vansi coirli armenti dei vinti; che sii Soarlani imn-

pane , formaggio, 
satriQfci'̂ Jjh^c altri 
avena, ma lo 

cogli 
m gìavono, m una mensa comune 

polle di; farinâ Â iHiO e carnea d̂ J 
d' oj*iiÈO ìe di 

- »i - I 

usavano poco pane n orzo, e ai avena, ma 10 ac­
coppiavano col cacio e più colla carne che loro ve­
niva largita ,di)pp. le ecalo,ttìba; ,e. soggitingoriQ.' iché: . 1 L ^ ,f 

I I i lavori'del suolò a quel êmpo cyrano pochi», quindi 
tatica e coDioso villo, nutriente. Pfe fisamente 

aird pluralità dèi'no-
poca' lanca è copioso 
r opposto di quanto occK)rre 
siri agricoltori. ^ 

Ebrei, — Passiamo agli Ebrei. Il popolo ebreo 
era. pastore, e quindi non poteva difélttìrè " di ali­
mento plastico, pert;hè,' oliLretle vcarni- che- glî p̂rot-
ferivano le greggi che allevava, usava anco quelle 
dei «acrificj, meno il sangue; e se nella carestia di 
Giuseppe quel popolo ebbe a sperimentare i Iraya: 
glî  della fame, ciò occorse pel manco del frùménlò 
e non delle carni. E: poi,'come 

un popolo 
poteva .esservi mi 
nel cui codice re 

Fra 
seria viltuaria pressò 
ligioso stanno scritte quéste massime sànie: 
voi né bisognosi vi abbiano né»mendicanti »—•« Se al­
cuno dei fratelli e concilladini tuoi ha bisogno di 
ajuto, non 
ma dagli soccorso » 
la mercede agli 

fare il sordo, non restringer la' mano, 
«Nbn indugiare, sino al 'mattino 

operai, non opprimere con Usura 
il bisognoso, ma lascialo vivere » ecc. ecc.? 

Qual differenza fra la condizione di (Juesto po­
polo paslorej' sciama il chiarissimo Lossana, e quella 
dei nostri poveri campagnuoh ! 

RomanL'—,Nè anco ir vitto delle plebi roma­
ne difettava di principj plastici, poiché esse, dopo 
i tempi eroici dell' agrieoUura, ppr non derogare 
alla loro digniià,- lasciarono in bàfia degli schiavi i 
lavori campestri^ e vissero di bottino e di conqiii" 
sle» Inoltre quelle plebi usavano II pane cli'frumen-
lousenza che alla faritia di questo cereale fòsse tolta 
la orusba, fosse cioè- privala di molici parte del suo 
glutine;^ poiché; i Romani aìitichi non conoscevano 

L ' 

rtarle divabburatlare5 là fiiriria per*preparare il p?-
nei bianto' e'̂ amidacéò, pane bello a yedersi, ma tut-
l'.àllro che'̂ nalrrente.^^Ma se quésto era Fiiliffietìlo 
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della plebe ciltadiùa del|̂  impéro dì Robàa; qua) era 
quello dei suoi p̂overi schiavi ? Benché 

sostanzioso 
non 

lauto, purè era più sostanzioso ai queuo in cui 
prendono la vita moltissimi nostri conladini, poiché 
Catone e Columela ci dicono che agli schiavi dei 
Romani si davano quattro libbre di pane, a cui ac-

in estate i fichi di cui strabbondavano 
della media e bassa Italia. Si 

coppiavano 
tutte le caiiipagne 
dirà che, nella nostra penisola, Pittagora aveva mòl-
lissimi seguaci, e che a questi era vietalo T usò 
delle caj'ni ; ma tale opinione non é vera, non es-
sendo il cibo pittagoricù affatto veĵ èlale, poiché ol­
tre che di formaggio e di latte, vi. ha chi mantiene 
che questi sellar] si cibassero anco delle carni de* 
gli animali, meno T utero ed il cuore; e poi anco 
sen7a ammettere questo parere, i discepoli dì Pil-

érano uomini dediti sollatUo allo studio e 
davano a nessun lavoro manuale faticoso, 

loro muscoli non avevano d' uopo di és-
maleriali 

lagora 
non si 

i per cui 
sere reintegrati con tanti materiali plastici quanli 
ne hanno quelli dell' affaticalo cultore dei campi,"e 
quindi a quest'uopo loro bastavano i cereali ed ì 
latticini. Che poi tal vitto suffraghi abbastanza i 
muscoli ed i nervi anco di chi consuma lavorando 
la vita, ne fan testimonianza quelle popolazioni che 
vivono principalmente di prodotti vegetali e di lat­
ticini, come gli abitanti del Tirolo e della Carnia, 
e che pur sono sane ed inimuni quasi affatto dei 
morbo della miseria, 

Medio evo. Esaminiamo il villo 
In 

delle 
popolazioni più note ìiel mediò evo, in questi 
secoH selvaggi, essendo quasi venute meno sin le 
arti e le industrie più necessarie alla vita, an* 
che l'agricoltura fu miseramente negletta ; per cui 
non potendo jpascersi coi prodotti vegetali, seguen­
do r istinto di lutti i popoli barbari, gli abitanti 
anco degli slati che ora si danno vanto di maggior 
civiltà, dovettero a quei giorni sfamarsi colle carni 
degli animali che crescevano e moltiplicavano a me* 
raviglia nelle selve che allora ingombravano gran 
parte del suolo ; quindi sé mai ci ebbe dovizia di 
carni sulle mense dei ricchi e dei mendici, lo fu 
in queir eia di ferro, e le malattie che a quei di que 
travagliavano le rustiche famiglie, essere dovevano, 
come v&ramerite furono, di natura affatto differente 
da quelle che ora le travagliano. 

Ma lasciamo in pace gli antichi e discorriamo 
un po' del vitto dei popoli moderni, poiché princi­
palmente dallo studio di questo deve risultare la 
verità della tesi, che forma il primo scopo di que­
sto lavoro. 

Popoli settentrionali. - ^ Cominciamo dall' esa­
me generale del vitto dei popoli settentrionali, Tutti 
questi popoli hanno in copia carni e pesci, quindi 
nella loro alimentazione prevale l'elemento plastico. 
E per poter dire che loro slrabbondano tali elo­
gienti, basti il sapere che le arringhe fifesche, di 
cui principalmente fan uso, contengono quasi dieci 
volle più materiali riparatori del latte untano, per 
cui quei popoli sono «sposti a patire quei ùiorbi a 
cui soggiacciono coloro che abusano cibi esuberanti 
(li principi plastici, e non quel morbo crudele che 

- ^ , . . _• . •^ I _ •- 1 ' _ - - ; 
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prostra le f̂ irze e struggo la vita di quei meschini 
che si pascolo con alimenti che di quei principj 
scarseggiano o ne sono scemié 

Premessi questi accenni generali sul vitto di 
questi popoli, scendiamo a ragionare di ciascheduno 
in particolare. 

Norvegia Svedesi e Laponi, — Parlando della 
Norvegia, ragricollura non occupa che la centesima 
parte del suolo di quest' isola ; quindi poche fatiche 
campestri, minor consumo di forze, minor uopo di 

Anco nella Svezia i lavori riparazione organica 
sono molto 

a 
gran non sono mono estesi, ne gravi, poiché la 
erbicollura e la selvicollura occupano molti terreni, 
e la coltura delle patate, del frumento, della segala 
e dell'avena, addomandano meno lavoro che quello 
del maiz. Nella Laponia V agricoltura, per effetto 
della rigidezza tremenda del clima, è circoscritta 
entro una sfera si angusta che non richiede che 
pochi lavori dai suoi abitanti 

ti Tanto lontani dal cammin del Sole ». 
- ^ ' • • 

Ora veggìamo qua! è il vitto speciale di questi 
tre popoli. 

I Norvegi mangiano pane di segale, d'orzo e 
di frumento; mangiano palale; e, quel che più rileva, 
Cangiano in abbondanza carne si di animali selvag­
gi che di animali domestici, poiché, Ira i primi, gli 
orsi offrono ad essi i loro prosciutti, e tra i secondi 

bovini e le capre, le loro carni. 
che fan soggiorno sui monti, hanno 

le renne e i rangiferri che loro danno latte e car-

1 

I Laponi 
i 

ne; e i Laponi lìtorani hanno pesci eccellenli-
E carni siiine e bovine e molto pesce entrano 

pure nella suppelìettile alimurgica degli agricoltori 
svedesi, olire che essi si avvantaggiano nel loro me­
todo viltuario colla birra, bevanda salubre e nu­
triente, e che dovrebbe essere la bevanda principale 
del popolo, è che pur troppo non lo è. 

Ecco dunque che sino i 
forniti a dovizia di carni, di lalte, di formaggio, di 
pesci, tutte materie assai plastiche, quindi in una 
condizione villuaria incomparabilmente migliore di 
quella dei nostri contadini* 

itussi. 

popoli più nor(|ici son 

Da quanto mi 
vare sulle condizioni viltuarie 

venne fatto di rile­
dei popoli del vasto 

impero russo, non dubito di affermare, che anco 
gli agricoltori di questo stalo siano meglio nutriti 
che i noslri; poiché il loro pane è, in generale, di 
frumento e di segal̂ B, e le patate, le carni, i pesci 
ed i prodotti animali, ne hanno cerio in maggior 
copia che i rustici nostri. 

(iontimiaj G, ZAMBELLI 
consullore d* igiene presso l'Aa». agr. fr. 

r 

' ^ 

M o d o di ren«lere maaigiabiii i funghi 
velenosi* 

Uno studio sui nostri funghi riuscirebbe inte­
ressante-sotto molti riguardi. Lasciamo da un canto 
il diletto che offre all' amatore delle cose naturali la 
micetologia; i funghi in ogni paese incivilito atlraggo-

;̂SP^̂ -
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no merilamerUe gli sguardi più severi della pubblica 
igiene; potrebbero ócéùpare tiri poslj) Miiiportante 
nella questione alimentare del popolo ; costituire, co-
aie nelle vicinanze dei grandi centri, un ramo di 
produzione industriale lucrosissimo. \ 

I naturalisti moderni s' accordano nel collocare 
i funghi neir estremo confine fra il regno vegetale 
e il ra^m) animale, ma iti maggiore prossimità col 
regno animale. In fatti la loro sostanza è mollo a-
zotala; cotti nelP acqua, il brodo ne ha latti i carat­
teri e persino 1' odore di' osmh^oma del brodo dì 
carne i! più conceulraló. Quanto al loro effetto ali-
Uienlijre, avviene come colle sostanze animali, che 
facilmente se ne rimane saziati, e non se ne può 
mangiare che in discreta quantità comparativamente 
agli altri alimenti vegetali; Kaccolli al momento 
cdn\̂ eniente deh loro sviluppo non possono fare al­
cun malo; soltanto producono violenti indigestióni, 
come ogn' altro cibo molto sostanzioso, quando se 
ne mangiano troppi ad una volta. Quale propizia ri­
sorsa non potrebbe offrire questo cibo, che cresce 
spontaneo in certe stagioni nei nostri prati e nei 
nostri boschi, nelP alimentazione del contadino? 

J^a ahimc! lo stesso fungo, che cólto in tem­
po utile ci avrebbe apprestalo un alimento salutare, 
còlto qualche ora troppo tardi diviene un veleno; 
uno varietà che si mangia impunemente in una re­
gione, riesce perniciosa in un'altra; V uovolo p, e. 
{agaricm caesarews, friul. ceredm di bosc) che si 

Udine impunemente, è mortale sotto i! 
dima di Parigi ; é pur troppo 1' ebbe a sperìmei!-
lare anche il cardinal Caprara, legato della Santa 

per il Concordato sotto il primo inipèro, if 
quale raccolse neL bosco di Vincennes di questi 
fiiugiii, dicomio che i Francesi lasciavano andare a 
maiv. per pregiudizio i più dilicati cibi ; mangionne 
m onta a tutte le rimostranze fattegli, e morì in­
sieme al cuoco italiano che li aveva ammaniti. 

Avesse, almeno la scienza potuto marcare una 
linea di confine fra i funghi sani e i patiti, fra le 
varietà mangiabili e lo velenose, in mòdo che que-
s-fco cibo potesse sotto certe condizioni presentarsi 
alle nostre mense senza destare ben ragionevoli 
iuqirieiodini. La scienza vi si dichiara insufiìcienle. 
Quando neir ottobre 18*59 sei ufficiali di guarnigio­
ne in Corsica perirono per aversi voluto cibare di 
ftmghi sospetti, meno uno che venne soccorso a 
.tempo, il consiglio di salute dell' armata francese 
fece pubblicare un'istruzione relativa ai.funghi coni-
mestibifi e velenosi. Ecco, in succinto, i caratteri 
propri a far distinguere i funghi buoni dai cattivi, 
secondo te istruzioni del consiglio di salute. 

«Le specie commestibili crescono generalmente 
nei luoghi elevati ed ariosi e nei terreni incolli, 
mentre i funghi pericolosi trovansi nei boschi e nei 
luoghi chiusi ed umidi. Le specie alimentari hanno 
una polpa compatta e fragile; quelli che hanno la 
carne molle e acquosa devono rigettarsi. 

«1 buoni funghi hanno un odore aggradevole, 
sebbene questo carattere non manchi a qualche 
s'pecie nociva; un odore forte e disaggradevole è 
indizio costante di qualità perniciose. 

::>. e 

« Pevopsir;rigettare in modo/ a&soluto' r funglji 
che hàuno una secrezione lattiginosa , e quelli che 

un sapore acre, astringente, amaro, acido 
0 salalo. 

y- - I - - • 

« Bisogna diffidare dei funghi che hanno una 
tinta vivace, rossa, verde, bleu , le di cui lamine 
sono colorale in bruno ô  in azzurro. La polpa delle 
specie commestibili è in generale bianca; tuttavia 
un bel fungo rosso, V uovolo (agaricus caesareus), è 
considerato come la specie più buona e più delioala.' 

» I buoni funghi non cangiano mai di colore 
al contatto dell'aria, quando si tagliano; quelli la 
di cui polpa si tinge a bruno verde o azzurro sono 
velenosi. Devonsi* considerare pericolose quelle va­
rietà che non vengono mai danneggiate dagP insetti. 

« Bisogna astenersi dai funghi, qualunque siano 
le loro (jualità apparenti^ quando abbiano raggiunto 
il loro completo sviluppo, quando hanno subito uu 
principio di alterazione, quando pure siano stati rac­
colti prima di ventiqualtr' ore, polendo le proprie­
tà-tossiche svilupparsi quando il fungo invecchia o 
si dissecca. » 

in grado 

Queste indicazioni, che,pure giovano in qualche 
guisa a far discerriere i funghi btjoni dai nocevoli, 
non istabiliscono però in modo assoluto i.limiti fra 
i commestibili e i velenosi, e fra quelli che lo sono 

maggiore o minore. ,L' istruzione di cui 
ho detto die' pertanto motivo a vive discussioni nei 
giornali scientifici di Francia dell' anno passato; ed 
il dottor Berlillon ( Presse scientifique des Deux-
Mondes, livr. 16 fevr. 1861) dimostrando « non po­
tersi dure caratteri generali sufficienti a far distin­
guere i funghi velenosi da quelli; che noi sonò» 
giunse a tacciare l' opera del Consiglio delle anni 
di perniciosa V istruzione sui funghi perniciosi. Al 
mercato di Parigi, in conseguenza dei frequenti casi 
di avvelenamento, non ; si. permette l'accesso che 
ai funghi prodotti artificialmente (champignons de 
couche), tenendosi come sospetti lutti quelli che si 
raccolgono alla ventura. 

Ma se mancano i caratteri per riconoscere con 
sicurezza i funghì nocevoli, non manca il modo di 
preparare questa vivanda in modo da togliere il 
principio tossico anche alle varietà riconosciute le 
più perniciose ; questo mezzo semplicissimo, portalo 
alla conoscenza di tutti, potrebbe prevenire i ma* 
Ianni assai meglio di qualsiasi istruzione scientifica. 

Jl principio velenoso dei funghi essendo solu­
bile neir acqua^ basta la macerazione o l' ebullizio-
ne neW acqua acelata o carica di sale marino per 
togliere ai funghi velenosi il loro principio tossico; 
ecco in poche parole il nî assunlo di- ciò che sto 
per dire. 

Questo processo non è di recente invenzione; 
né sarebbe gran fatto lontano dalle abitudini di al­
cune delle nostre cuoche, che usano pure di tenere 
in molle e far bollire i funghi in acqua, che si gella 
via, prima di consegnarli alla pentola; solo che vi 
si aggiungesse un po' di acelo o di sale, e avreb-
besi evitato ogni pericolo. E singolare che bassi 
persino un passo • di Plinio a citare in appoggio, il 
quale, parlando dei funf;hi,. ebbe a dire : debelat 
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eosaeetHMiM.aceli natura mnh^aria w . E nel \ 
Ì795 Paulei» aulore d* un gran Iraltato sui funghî  
scrisse: ^ rimila da esperienze falle su animali colle 
specie eminentemente nocevoli, che, se si lasciano 
in molki lag liuti a pezzi, neW ac^ua càrica di sale 
marino o nelV aceto, o nei liquori spiritosi, §i to-^ 
ijUe loro il prinùipio deleterio e si rendono incapaci 
di nuocere , . . Egli è dunque possibile di conver' 
lire in alimenlo anche il veleno... {iom, n, pag. 25). 
Ben inteso, soggiunge Paulél, che il liquido in cui 
i funghi vennero macerati deve gettarsi via, trovan­
dosi in esso (lisciolti lutti i principj tossici.dei fun­
ghi tenuti in. molle. 

Altri dotti uomini, come Galtier, Cordier, 
Vardot, Flandin ecc., lianno appoggiato questo me­
todo; ma colui che ha il merito d' avere arrischiato 
le proprie budella, e quelle de' suoi figli, per dimo-
slrarne al mondo 1' efficacia, è un naturalista morto 
qualche anno fa, addetto a! giardino delle piante a 
Piirigi, certo Federico Gerard. Egli si sottomise al 
regime alimentare dei funghi velenosi con una con-
lìdeuza progressiva, tenlaurfo ad una ad una le spe­
cie riconosciute più veleìiose, come V amanita mu-
scaria (ovolo malefico), T a^aw'ws bulbosus (bubbola 
mezzana), W tominostis (fungo bpacendro cattivo). Ve-
meticus (rossola ordinaria), \ì citrimis (brigantino dei 
vasi), il colettis perniciosus (parcino malefico). 

Nello spazio" di- uh mese il coraggioso espéri-
nienlatore consumò in casa sua più di 75 ehilo-
rarami di funghi velenosi. Per otto giorni, racconta 

egli, mi limitai a mangiare due volle al giorno da 
250 a 300 a:rammi di funghi cotti. Non avendo ri-
sunlito alcun inco0^qdo, e sospeltaiido che le mie 
numerose esperienze -avessero, ammorzato la sensi-̂  
bihlà del mio. stomaco, misi a parte de' miei espe-
l'imcnti.lutti i membri di mia famiglia, composta di 
do<lici individui. Non mi avanzai che lentamente, in­
cominciando da uno alla volta, finche rimasi con-
viulo che, malgrado la differenza di età. di sesso e 
(li temperamento, niuno ne risentiva incomodo. 

Per 500 grammi (circa una libbra grossa) di 
lunghi tagliati di mediocre grandezza, occorre un 
litro d'acqua resa acidula con due o t r e cucchia­
iate di aceto, o due o tre cucchiajate di sale gri­
gio, se non si hâ  in pronto V aceto. Non avendo 
che deir acqua, bisogna rinnovarla due o tre volle. 
Lascianvisi macerare i funghi per due intj^ère ore ; 
poi si lavano in molt' acque, quindi si mettono in 
allr'acqua fredda che si fa riscaldare sino all'ebul-
lizione, e dopo mezz'ora si ritirano, si lavano an­
cora, si rasciugano, e si apparecchiano per vivanda. 
hiutile il dire che tutte le acque che hanno servilo 
a lavare i funghi devono essere gettate. Cosi il sig. 
Gerard. 

Giustamente soddisfatto dei risultali ottenuti, 
il dolio naturalista fece nolo il suo processo in 
î na erudita memoria al Consiglio di salute della 
città di Parigi, dichiarandosi prónto a mangiare, in­
sieme alla sua famiglia, composta di dodici individui, 
qualsiasi specie di funghi velenosi. Il Consiglio nô  
^inò una commissione di cui formavano, parte i si? 
gnori Càdel Gassincour e Flandin. Il 

: Il sig. Gerard tenne là sua ipfirolà ; e i mem­
bri: della commissione (forse con qualche ripugnanza) 
presero parte a un pasto di amanita miiscaria, a-
manita venenosa eccé ; I' esperienza fu ripetuta più 
volte, e niuno ebbe a risentirne inconveniente dì 
sorta. -' 

l due rapporti fatti al Consiglio di salute por­
tano le date del 9 e del 26 novembre 1851; sono 
del sig. Cadel Gassiocour. Poco importa se il consi­
glio di salute^ pur tributando i dovuti elogi al sig.. 
Gerard, slimò che fosse pericoloso di rendere po­
polare questo metodo, dubitando che le prescrizioni 
del sig. Gerard potessero j iri pratica, essere mal 
comprese e*mal eseguile, e quindi derivare- mag­
giori pericoli air igiene pubblica dall' introdurre 
i' uso di mangiare funghi velenosi. Ciò nulla toglie 
air efficacia del preservativo, che le nostre padrone 
di casa dovrebbero in coscienza sostituire ai ridicoli 
talismani dell'anello d'oro, del cucchiajo d'argen» 
lo, d' una punta di tutolo (comul, pànoglar), d' una 
fetta di pane, i quali mezzi non servono che ad 
ispirare una fiducia pericolosa e ingannalrice. -

Chi desiderasse maggiori ragguagli in argo­
mento, legga r interessante memoria, e i dotti rap­
porti contenuti neìYAnnée scientifìque et industrielle 

• ^ del Figuier, 1862. 
Quanto all' opportunità di approfittare di que­

sto metodo per rendere mangiabifi una quantità di 
funghi che vanno perduti, e aumentare così la so­
stanza alimentare azotata a Vantaggio specialmente 
della classe vdiica, rimetto la questione ai saggi ri­
flessi del doti. Zambelìi, che sta studiando alacre*̂  
mente «ulta vittuaria del popolo. 

Altra volta dirò dei metodi usati in Francia e 
in Inghilterra per produrre artificialmente i funghi, 
industria che arricchì non pochi coltivatori, e sce-̂  
mò i casi d' avvelenamento, essendo i funghi rfe 
conche affatto innocui. 

G. L. F, 

Ai Baehiciihoi>i 
r 

Sottoscrizioni per la semente bachi Giani * ). 

Il sottoscritto si affretta a render noto, che i4 
sig, Francesco Rensi, Commissionario e negoziante 
avente Casa in Sacile e Verona, in seguito ad ap­
posita convenzione, venne esclusivamente incaricato 
della rappresentanza per tutto il Veneto, per le sot­
toscrizioni alla semente bachi primitiva dell'abate F. 
Giani, a termini del programma 20 maggio p. p. 

Milano, 8 luglio 1862. 
DOTT. CARLO RIGHETTI 

, r 
. _ - 7 ^ 

gerente della ditta F: Giaui, RigKetU e Comp. 

Il sig. Giuseppe Berti rappresentante la Ditta 
F. Rensi riceve in Sacile quelle commissioni che 

*) Aderiamo ad un espresso desiderio inserendo il presente avver­
timento e le osservazioni che lo accompagnano. Per parie nostra, sul 
conio della clamòroaa scoperta Giani ^ ci ncKiamiamo ancora a guanto 
in proposito ci occorse di notare nel num. 24. '— Redazione. 
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gli venissero tfaie a rtàggiore comodità della Pro 
viricia: del Friuli, G* BEBTI 

•^ . r 

Senza entrare nella quèstioae se sia o no pos­
sibile la generazione spontanea di esseri viventi, o 
del baco da seta, dalle materie organiche, noi ci 
limiterenìo a far osservare che spesse volte contro 
i dettami dèlia scienza il caso scopri trovali che 
riuscirono utilissimi alla società; e che lu natura è 
inesauribile nei suoi prodigi e nei suoi misteri. 

Perchè negare che il prete Giani sia il fortu­
nato scooritore di uno di tali prodigi, e perchè scopritore 
negare che ^bbia egli trovalo il mòdo di produrre 
semente di ibachi da seta scevra da quél maladetto 
germe iche lende a distruggerla? 

Se più volte venne tradita la buona fede dalla 
impostura, non si può escl^dere però che tante al* 
Ire iàbbia l'esito corrisposto air annunzio di trovati 
meravigliosi ed inattesi, che fanno tutiogiorno sen-
lire ì loro eifelli Mnefioi. 

Che se quello del Giani appartiene a questi 
ultimi, sarebbe stoltezza, nelle attuali condizioni tri* 
stissimo in cui versa la bachicultura, rifiutarlo e 
f̂ irlo morire di inanizione, solo perchè la scienza 
non v/4e .a spiegare un segreto. 

Noi esortiamo quindi i Friulani a concorrere 
neir espeiìimento, tanto più che mite è il prezzo con 
C3ui si può effettuarlo. 

Che se la fiducia ?nositra venisse tradita, ci re-
$t^rehhe sempre il conforto di aver tetitato un altro 
mezzo per riattivare una fónte di .ricchezza agricola-
industmale, minacciala del suo esaurimento. 

Ma se invece ì risultali saranno fortunati, noi 
ci chiameremo ben lieti di averne fra mani la prova 
e di essere i primi a sentirne gli effetti ; e la pro­
bità, conosciuta in commercio, delle persone che si 
associarono al Giani, è garanzia contro l'inganno e 
la frode, Un Socio 

àeWAS9OCÌ9LZ, agr. fr. 
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mmim GIORNALI 
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Iti' Malijttiia mi bovinL rr^.Mms fev foraggio, 
grasso vegetale per la vite, T— Um delia 
contro la cachessia acquosa, 

r 

IVegli Annali di agricoltura troviamo tradotto 
dal tedesco il seguente articolo sopra una hialattìa 
che non di rado si manifesta pur nei nostri bovini : 

F 

(« La cessazione della.digestione^ che si può anche 
cbiamair̂  col nqme di {̂ ^̂ nĉ nsa d'appetito, si presenta 
cosi di frequente nelle bestie bovine , che questo sialo 
niorbosQ nierUa tutta la nostra attenzione^ 

Senaa dubbio vi sono pochi coltivalorl che non ab* 
biano già osservata questa malattia; ma ella è general­
mente trattata in modo poco conveniente, o percfhè non 
si considera come gravissima p perchè non si conosce 
aì)baslàni»a. Noi dunque pensiamo di fiescire utili dando 

èleune indicazioni generati su questa Àialattia «e facetidone 
la descrizione dettàflElìĵ la, ^ 

Quesl' affezióne si rileva più di frequente neir-inverno 
che nell'estate, giacché il nutrimento secco che si dà 
alle bestie durante Ja stagione cattiva è di una digestione 
più difficile che quello che esse trovano in estate^ con­
tenendo questo delle parti umide che conservano più li. 
bere le vie digerenti e gì'intestini. 

Ecco i principali indizi che possono servire a rico­
noscere questa malattia. Gli aiiimati che ne sono attac­
cati cessano anzi tutto dal mangiare; la ruminazione"non 
si fa più che lentamente ed intermìtiènlemente, e le èva* 
c.uazioni alvine sono poco abbondanti. Se la malattia au­
menta, r animale ha degli eccessi dì febbre, ed è colto 
da tremito. Il calore della pelle scompare ad inlervalii 
ed il polso è acceleralo; T appetito e la ruminazione 
scompajono affatto, le dejezioni si fanno difficilmente Q 
sono quasi nulle. 

Arrivato a questo slato, non vi ha dubbio, T animale 
presenta tutti i caratteri doUa malattia. Il nutrimento 
contenuto nello stomaco comincia a fermentare, il ventre 
si gonfia sotto l'azione dei gas di odore fetido che vi si 
sviluppano. Le funzioni dello stomaco e'dègl'intestini-si 
arrestano, ne segUe la costipazione, ed il ventre si di­
stende come avviene in seguilo all'indigestione di fo­
raggi pregni dì rugiada e di umidità. I movimenti del-
r animale sono lenti e deboli, vacilla e cammina stenta­
tamente. La respirazione è breve e difficilê  e ciò prò» 
viene evidentemente da gonfiezza dello stomaco; il quale 
sopraccarico di nutrimento e di gas esercita una pres­
sione sui polmoni e quindi impedisce le loro funzioni. 

Si conoscerà che l'animale è sulla via di migliorare 
qttando si veda diminuire la gonfiezza del ventre, ritor­
nare la ruminazione e l'cippetito, è le evacuazioni alvine 
ricominciare e ritornare naturali. Se alcuni di questi in­
dizi non si verificano, si deve aspettarsi la morte dell'a-
nimale entro lo spazio dì 6 a 40 giorni. 

Se si tratta j'animale in modo opportuno e prima 
che la malattia abbia fatto grandi progressi, si salverà 
quasi sempre. Se ai contrario si larda troppo, o se dal 
principio la malattia presenta una completa inazione ne-
gli organi digerenti (cosa che accade di raro), riescirà 
assai difficile di paralizzare l'anione del male e salvare 
la bestia che ne è colpita. 

Allorché si fa la sezione di un animale morto in 
conseguenza di questa malattia, si trova la pancia piena 
dì gas infetti, i vasi sanguigni ìnjetlati e le membrane 
dello stomaco e degl' intestini infiammate. 

Sono specialmente soggetti a questa affezione gli 
animali i cui organi digestivi sono deboli. 

Lp cause esterne atte a determinare questa malattia 
possono ^sere il nullrimento troppo secco, di qualità 
Cattivâ  mal condizionato e di difficile digestione. Per pre­
servarne le bestie, bisogna evitare dì dar troppa paglia, 
fieno fermentato o composto d' erbe dure, trifoglio vec-
ebio'o ritirato in tempo cattivo ; bisogna invigilare a che 
gli animali non mangino troppo abbondafìteiuente, non 
manchino mai di bevanda e non siano esposti a raf­
freddamento interno per V ingestione d' acqua gelata o 
troppo fredda, o d'erbe cariche di brine. 

In una parola, come in tutte le altre malattie, i 
d'uopo, per quanto sìa possibile, allontanar tulle le 
cause che possono provocare il male. 

Dacché si riconosce la malattia si deve, senzafrap-
porre indugi, far chiamare il veterinario. In attenzione 
del suo arrivo, si può. sempre preparare una decozione 
di seme di lino nella quale si faranno sciogliere SdO 
grammi di solfalo d| potassa o di sale amaro (solfato 
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di magnesia). Si prenderà a tal uopo un m^zzo litro di 
semi di lino cHe Rifarà cuof̂ ere in cjuàttrò litri d'acqqà, 
si filtrerà la decozione, e vi si getterà alfoi*a T uno o 
l'altro dei due sali indicati. Àtlorcbè la ^issoluzione 
sarà fatta compleitimenle, si darà d*ora in ora tre quarti 
tl^tilro circa ^i. tale decozione air animale. Sarà utile 
in paî i tempo, di amministrargli ogni niezz* ora un cli­
stere composto di acqua di sapone ed olio di lino. 

Del restò i migliori rimedi slirebbèro inefficaci se 
si desse alla bestia- dell' alimento prima.^dèi conìpieló 
suo ristabilimento. Sui qtiesto proposito bisogna dunque 
alienersi rigorosaUiUBnte alle prescrizioni del veterina­
rio. Uùai bevanda lepida-^ composta d' acqua liella qua­
le sì sia meissà/ unipo' dii farrna o di icrusbaj s'impie­
gherà con,molta» convenienza, w 

I 
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pratica opporlunissima nella scarsezza 
di foraggi viene suggerita àM'Econamia Riirale^ìieì' 
r articolo che segue:' I I 

a Già ^ ì ci occorse di parlare in quest'o periodico 
tanto deir eccellente mangimeche ne porge il maiz> da-
foraggio, come delfieno bruno o modo dì prepararlo; 
e sebbene il sole d'Italia riscaldi ed essicbi più c^e il 
sóle di Germania ed aìirì paééi pili al settentrione, ove 
questa pratica 'sìcquisttì sempre maggior estensione, isi" 
danno tattdvia anche' da noi in; Piemonte degli autunni tal­
mente piovosi da; recider mì̂ ldgevùlissima la riduzione in̂  
fieno della terz' erb^ o terzuolo come noi lo domandiamo. 
Che sarebbe poi deU'essicare il j^rosso e succulento gambo 
dol nrais' in -una stagióne ordinariamente ŝ  umida, ed in 
giornate fhòbbiòsìé se éon piovose? i r metodo còsi detto 
di Klapmaier applicato al succoso trifoglio ed alte légu 
niinose, S£ti:ebbe insuffieiente ed incerto. É forza dunque 
ricorrere all' ist^ssa preparazione in uso pel fieno bruno. 

Or ; come dicemmo, questa preparazione va ogni 
giorno guadagnando' èstSfnsiÓnej,e-si mantioH0ipe^^ 
ove non si commettono sbagli nella scavamento delle 
fosse e nel resto dell' operazione. Il bestiame mangia 
volentieri ilrfieno bruno, ed i risulttìmenti ottenuti sono 
quasi lutti favorevoli a,tale-inijovazìone. 

Di'vesi aver grande allt nzione nel disporre delle 
fosse, rimovendo ogni umidità , altrimenti si viene in 
pericolo di rovinare tulta la provvigione ghe mollo fa­
cilmente sì guasta, yoglìonsi |)ertanto stabilire in luoghi 
piuUosto elevati e sanici; - V' 

Il metodo di preparare il foraggio acquista un va­
lore speciale, come quello che ci pone in grado di con­
servar per tutto r inverno mangimi che difficilmente in 
altra guisa potremmo conservare o rendere conservabili. 

À questo genere di mangimi appartiene adunque il 
lllaiztaî o•iStalo^verde ,31 quale aggiungendo ^panèlli o-
leosito tritello ^ileguriìinose od altfò ^ pei?̂  supplire al 
suo difetto di sostanze azotate, è/riconosciuto come pian-
'« di grande prpfillo,, avanzando fforse-tutte le altre nella 
massa di fofaggi;0: ette fornisce; ; 

L'autore tedesco jd* onde prendo la ; sost̂ n̂za di 
quesl'articòlelto, visit^ nel passato autunno rapciducale 
possessione di' ÀUémburgo .Ungherese e v| trovò eccel-
'ente fièno bnJrto di raaiz, che le bèslie i)ìangiavano di 
buonissima voglia. Ed in un' operétta testé pubblicala 
siili' agricoltura 'di quella regióne, troviamo i seguenti 
*̂ ati parlicolarii suli' ammàniniénto * del fieno bî uho col 
maìz, che ha luogo in quel podere in iptópotzibrìi ap­
pena credibili. 

Il raaliz costituisce 

m 

ì 
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, anche durante Testate, il 
più impprlpte foraggio verde, e *la superficie che piglia 
*î  sua coìiiVazione in tutte le tenute di quelgraiida.po-

^ i 
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4ere {|sc^^#^ Mn jnenodi 4000 gIpi'iittéipPMSlaiiB (di 
25 are), il podere numerandone da 'JS'.SOO sotto T aratro. 

Nell'anno 1860 «e ne ridussero 40,000 Quintali in 
fieno bruno. Le |bsse vennero scavate in parte nei campi 
sl^ssì'od in lororprosslnìità, ed il maiz trasportalo nel­
l'inverno alle stalle, oyverameote sì facevano presso i 
casamenti rurali o loro circostanze. La uii!& convenevole r 
dimensione, rjspetto alla spesa ed alle quantità del fo-, 
raggio, sì diniosira dai nietri 3,60 in larghezza e 1,20 
di profondità, n maix appena segalo è dispósto a strati 
entro questi scavi ^ è la massa può elevarsi' sino a me­
tri JjSO.sopraltìfaacìa del terreno. Le pareti dèlia fosrtf-
liî nno metri 0,30 di scarpa, la massa del maixsi fa'? 
entrare in altrettanto, affinchè la terra venga a posarsi 
solidamente sopra. 

Ad ottenere poi uOa massa tompbtta'è sènza Vacuità, 
che dtórebi>é fàcilmente luògo alla nkVffa, si passa só­
pra con carri pesuntiy con ponderosi cilindri ̂ Éaerit/è !é 
opere non ce*ssano dal concuS^ameuto. Indi poi vie» €0*̂ ^ 
perto ai lati e al disopra con metri 0,60 di terra iorte-
mente 
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,, come pestando si ptturerannQ anche le ,̂ 
re che verranno ad aprirsi.nel dar giù disila massa ^ 

Dòpo 3 4 mési questo foraggiò può essere ma­
nomesso e servito al bestiame, e baàtà giusta lo espe­
rienze fattesî  sit)o al seeoridò Inverno.' Il colóre è telivi-
gnp, verde pallido, il giusto agretto, J'odore suo proprio 
a ppnplrante. ^ -

Si amministra; 
Per le vacche alila ragione dì 10 15 chii, per capo 

al giórno 
Per buoi air ingrosso slnó-a 22'V2 » 
Per montoni sino À ^% » 
Il momeqto è opportuno pe^ Ist seminagione del maiz 

da foraggiò; ma quand'anche per troppa, secchezza dj , 
«uoltì si dovesse aspettare là pioggia, e protrarre più in , 
là la sementa di iEóté'sio'eccèllente foraggio, vòW^doìo ' 
ridurre irìfierio»brurtòsi^ pliò ptocrastinaVé la racòolta 
fino ad autunno assiii avanzato, ed utillzzare^urimSWgi^ ' 
mo per l'inverno, fornito deHo^niigUori proprietà fìùtrilivè, ' 

Rustico, n . . : ) ! 

Ingrasso vegetale per la vite, — Il'signor 
presidente del Consiglio agrario di Rumilly (Savoia), ha 
pubblicato una nota, nella 'qtiàle fa cotìòsctere un processo 
d'ingrassamento della vite per mezzo del granturco, col­
tivato fin foraggio^,secondo i metodi ordinaria « St fal­
cia, egli dice, il granturco dopo |e. vei)demmie ; se ne 
fanno dei faslelletti,'che si tagliano con un trinciapaglia, 
in pezietli di '8 'à 10 cerilntìetH. Si trasporta poi questo 
granturco'nelle vigtìé;' e si sotterra al piede di ciascun 
ceppo una braefeiala-del medesimo ancótai verde. Esso 
non niarcisGecbe-at- t^rmirie di due^aniii, é fornice un 
ecceUentealiniento alla vite. Quest'̂ ingriasgor è 'preferibile 
al lupino ». ^— Jrti ed tnflusirie' ., 

^ - • 

le 
U0O della salicina nella cdehessia acq'uosa. -^ • Fra 

r^oile malattie gravi degUovinir^ dice 11 giornale di 
Medicina veterinaria pratica, la^cachiessia non vennes fi* 
nOra'trallata che con mezzi generali o tefinipi, 4 cui ^f-
felli nel maggior numero dei casi furono pressoché nulli 
perchèi il Tinieidio'̂ vèntiè applicato li*oppò'tzii*di. In'questi 
casi estremi'uncolli-vàtore francese èalvò dà certa- morte' 

h 3 " ^ 

4 k 

aniu\ali di ^prezzo, che non-avrebbe guarito! con aleuti 
altro mezzo, so^imluislraodo la scorî r̂ di^^^i^^ ^ g-ulsa 
di" foraggio, ed il risultato favorevole che ne ottenne, par-
FcbM^ dovuto.alla sah'cma, contenuta ia-abbondanza nella 
scor?a suddetta., —- /rf. 
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Deciimo rèma «lo^li ifeieii«iati I 
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Siena, li 8 aprile d862. 
I Congressi Scientìfici Italiani, mancati per gli av-

venimenli politici intervenuti nella Penisola nei quallor-
dai anni ora trascorsi, ritornano oggi a nuova vita sotto 
1 lieti auspici di un'Italia potilicamento rigenerata. 

Dovendosi ora rnsadaro ad effetto quanto venne de­
liberato dui Congresso straordinario degli Scienziati Ita­
liani tenuto in Firenze nell'autunno passato ; le scieniìfi-
che riunioni rìnnoVellate e considerevolmente ampliate 
dal nuovo Regolamento generale ivi statuito, debbono 
nel presente anno riprendere vita in quella città, che già 
era sìata prescelta a sede della decima riunione del nono 
Congresso scientifico adunato in Venezia nel 4847. 

Percid alia citìà di Siena, dopò un lungo attendere 
dì quasi tre lustri, si appartiene oggi l'onoro di acco­
gliere quel Congresso Scientifico che primo avrà il vanto 
d'intitolarsi Nazionale. 

-. 

Incombe pertanto a noi il grato ufficio di annun* 
ziare Innanzi tutto, che il Consiglio Comunale di Siena, 

X 

all'oggetto di porgere fino da principio agli Scienziati 
r 

che qua vengono convocati una qualche testimonianza 
della propria considerazione, che collo scopo delle loro 
riunioni in parlicolar modo si accordasse, ha deliberato 
di mettere a disposizione della Presidenza Generale la 
somma di lire italiane tremila per servire a quelle in-
dagini ed esperimenti che gli Scienziati, durante il Con-
greséó, desiderassero di eseguire e di esporre. , 

Per norma poi di chiunque sarà per intervenire al 
• ^ 

Congresso, si reputa conveniente di rammentare alcune 
parti del nuòvo Regolamento, che d'ora in avanti deb­
bono essere osservate, e che letteralmente vengono qui 
appresso descritte: 

r — I 
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a Art. 4. Il Congresso si divide in due grandi sezioni, 
cioè: 

a 4à Delle scienze iìsicbé, matematiche e naturali; 
a 2. Delle scienze morali e sociali. 
« La prima sezione comprende nove classi : I. La Fi' 

sica e le Matematiche; II. La Chimica e la Farmaceutica, 
IH. La Mineralogia, la Geologia e la Paleontologia; IV. 
La Botanica; V. La Zoologia, l'Autonomia comparata e 
la Fisiologia; VL La Medicina; VIL La Chirurgia ; VIIL 
L'Agronomia e la Veterinaria ; IX. La Tecnologia. 

« La seconda sezione si suddivide in cinque classi, 
cioè: I. Archeologia e Storia; IL Filologia e Linguistica; 
III. Economia politica e Statistica; IV. Filosofia e Legi-
filaziorie; V. Pedagogia. 

- "4 ' • > 

» Art, 5. Hanno diritto di essere ascritti come mem-
• ^ • r 
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bri del Congresso tutti gl'Italiani che già appartennero 
ad uno dei precedenti; quelli che sono soci di Accade­
mie, o di altri instituti che danno pubblicità ai loro atti; 

^f 
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Presidenza del l'Associazione agraria friulana editrice. 

i Direttòri di alti sludi o di Stabilinieniì scientifici; luur 
i Professori insegnanti oemeri[U, e gli ufficiali superiori 
delle armi dotte. Saranno pure ammessi a far parte del 
Congresso coloro, che sebbene non Italiani, verranno 
proposti dù tre membri già iscritti al Congrèsso medesimo. 

u Art. 6. Ad ógni Congresso, ciascuno degli Scienziati 
Italiani che desidera appartenervi dichiarerà la classe o 
classi alle quali intende d'inscriversi, e pagherà nell'atto 
dell'ammissione una sola tassa di lire 20. » 

^ • 

Il Congresso sarà inaugurato in Siena, il di 14 del 
prossimo settembre, ed avrà fine il di 27 dello stesso 
mese. Si rende noto intanto, come ai termini dell'art. 
42 del Regolamento sono nominati ad Assessori gli ono* 

E I- -̂  

revoli signori : 
1 n 

Conte Augusto De' Gori, senatore del regno, pre­
sidente della regìa Accademia dei Fisio-critici di Siena, 
socio ordinario della Società di economia politica Italia-

L • 

na, e socio corrispondente della regia Accademia dei 
Georgofili. 

Conte Scipione Borghesi, Senatore del Regno, Socio 
ordinario della R. Accademia dei Fisio - Critici. 

Preghiamo infine i rappresentanti di ogni istituzione 
scientìfica e letteraria, le Autorità superiori nell'ordine 

^ 

politico, nel giudiziario e nell'amministrativo, i Coman­
danti delle arniii speciali e i Direttori d'imprese indù* 

- . ' " . ? K " ' 

striali, di partecipare a tutti coloro, ai quali appartiene 
la presente convocazione. 

// Presidente Omerale 
. Prof. FRANCESCO PUCCINOTTI, 

_ F 

Il Seg. Gen, per le Scienze naturali 
Profi GIOVANNI CAMPANI. 
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Il Seg. Gen, per le Scienze morali 
Prof. VALERIO CASTELLINI. 
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COMMERCIO 
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Sete 
T , 
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Nulla possiamo riferire che non. sia concorde con gli 
tutti i ultimi nostri cenni, continuando calma pesante 

mercati senza indizio di vicino risveglio; I prezzi per le 
robe correnti subirono già un degrado d'J lira ad 1. 50 
per libbra—Anche le poche robe classiche non trovereb­
bero più i prezzi che ottennero ne'giorni scorsi, sebbene 
tale articolo sia T unico che gode ancora della domanda. 

Limitatissime le transazioni nella nostra provincia ed 
in piazza ; sedette e mazzami ribassati da 1. 1 fino ad 1.50 
dai maggiori limiti. Le prime trame che compariranno in 
breve troveranrio buona accoglienza, tale articolo essendo 
raro su tutte le piazze, 
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